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(|* OTTAVE *lp 




Ssifo un dì Tulle famofe Sponde, 
Ove il Tcbro Latin tranquillo ha fede, 
E con T algofo erin cinto di Fronde 
Superbo di fé (terso andar Ci vede* 
Iodi quafi frenando il corfo all' onde 
All' Augufla Città lambifce il piede, 
Quivi in mente volgca Y orrido , e 'Urano 
Tenor dei fati, -e dello Stato Umano. . 

II. «*? 

Mirai queir Onda , che temuta un giorno 
Al fiero Scica , ed al Britanno coi fé $ 
Ed ai lampi dell' Armi arder d* intorno 
Di belliche faville il 'Ciclo :fcorfe, 
Che fu dei Cigni «-il placido foggiorno,, 
Che alle Ninfe , ja gli Eroi ricetto porle , 
Alla cui dolce melodia fediva 
Il Qel d' applaufi rifonax s' 
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0% IH. £S? 

Ed or (Inaile il Tebro al Mar, che freme 
-Confonde i fuoi col mormorio dei Venti, 
Prive le Ninfe di conforto , e fpeme , 
Errano aftiicte , pallide , e languenti» 
In flcbil fuono i medi Cigni inficine 
Vanno alternando gemiti dolenti , 
E degli cftinti Eroi V ofsa infcpolte 
Ricopron con le piume ir* fe raccolte • 

Poi volfi il guardo alla Città Latina , 
Teatro dei Trionfi , e della Gloria f 
Ove compagna alla Virtù Divina 
Militò la Fortuna , e la Vittoria » 
E a piè del Trono in cui fedè Regina 
Gli antichi fa Ai fuoi tacque V Moria 9 
E fol potean del Cielo i fommi Dei 
Nella Grandezza gareggiar con lei* 

fc* V. #3 

Quando inondar qual rapido Torrente 

Le barbariche Turme il fuoi Romano, 
Ed all' impeto oftil di tanta Gente 
II Monte vacillò, fi fcofse ti Piano, 
Piegò la fua Cervice alca, e pofsente 
Roma al giogo fervile , ed inumano , 
E fra le 11 ìragi 9 e i turbini di guerra , 
Le Torri, c i Tempj fuoi caddero a terra. 

VL 
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VI. #3 

•Onde non più qua! pria lieta , 'e fu per Sa 

Stende or T ombra real su cacti Regni , 
E dell* ampie lue moli or più non ferba 
Che ruinosi avanzi, e pochi fegni, 
E dimotfrano appena i f&fsi , <e V erba 
V ira del tempo, e dei nemici fdegni, 
£ poiché fi cangiò 1* antica fccna , 
Di fe divenne un fimulacro appena. 

Cadde T antica Roma , e feco avvolta 
D* ogni bella Virtù cadde 1' ndea, 
Fra le ceneri fiie redo fepolta 
De! vero, e del fapcr V augufta Dea, 
£ falle fuc ruine il crin difeioira 
La bilancia fatale infrante Aftrca , ., 
Ivi di propria man (t apra la Tomba 
La Donna alata, e vi fpezzo Ja Tromba. 

Q*mdi d* error- funefti orrido vela 

Sul Gel d* Italia la Barbarie ftefe , 
Qual torbida procella io mezzo al Cielo 
Ingombra Y aria infra le Nubi acccfci 
E di furore armata , c d' empio Zelo 
Efdamar la Follìa quindi V intefe , ■ 
Quinci la Tirannia, qumei l'Orgoglio, 
E • Frode 3 e Crudeltà s afcifc in foglio . 
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Fin <k quel dì fatti del noftro oltraggio "* 
Va faftofo il Deftin perverfo , e rio , 
Più ricetto non ha nel cuor d' un faggio 
D* una Gloria immortale il bel dcGo . 
Nè fquarcia ancor di viva luce un raggio 
Le Tcneb&e del tempo, e dell' oblio 
Nè apre alla Verità la via fmarrita , 
£ IV dt iota virtù richiama in vita? 

X. fftf 

Così frà me dicea pallido in volto , 
In cui X imago dell' interna pena , 
Quello , che di più trillo avea raccolto 
Può non che dirti , imaginarfi appena. 
Tacqui , ed il freno al pianto alno dtfciolto 
Con le lacrime mie fegnai 1' arena » 
Caddi vinto dal duolo, e il fonno intanto 
Sopì T Alma agitata in mezzo al pianto. 

<*%XI. $g 

Ma non anco Morfeo fcuotea dall' ale , 
Sulla turbata fantafia le larve, 
Quando del piti gran Re 1* ombra immortale 
L' Ombra d' Auguiio agli occhi miei comparve 
In lei T antica Maestà Reale , 
E la Clemenza ravvifar mi parve, 
Confufe iosiem , come talvolta (uole 
Mcfcer con V acr puro i raggi il Sole • 

XIL 
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E a rne volgendo maeftofo il Ciglio, 
Che fciotillò di gcnerofo fdegno, 
In cui più che dall' armi , e dal coniglio 
Le leggi apprefe a venerare il Regno ■> 
Dunque, difse, il timor del tuo periglio 
Di viltà ti trafporta a qucfto fegno? 
Forfennato che piangi ? a un pianto imbelle 
Non cede 1' ira dell' avverfe Stelle, 

Vi XIII. &> 

Già i* avvicina il fortunato iftante 

In cui per vie meravigliofe, e ftrane 
Fara cangiar di fiato , e di fembiantc 
Un Chiaro Genio le vicende Umane i 
Genio Real, che per tant* opre, e tanta 
Andrà famefo ncll* età lontane, , 
£ (pargeià nel Mondo in cui si onora ' 
Lampi di Gloria oltre la Tomba ancora . 

Ift XIV. £>? 

Già con la pace, e la Giuftizia a laro 

Scende dal Cicl Germano al Tofco Impero, 

Scuote dal crin nevofo il gelo ufato, 

E gli apre I* Appeonin V ardua fenderò. 

Già lo precede dell' £truria il fato, 

£ legge nel magnanimo pensiero 

Gli alti dtfegni, ond* ei lo tiene a freno 

£ alla felicità lo guida in feno. 
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XV. *S? 

Ma fe m'rar lo vuoi, (icguimi foìo 

La , d* onde fccnder poi full* Iftro ei deve, 
Io qual Nube $* inalza all' alto Polo 
SuU* alito ddF aure agile, c lieve , 
Con P ali del desìo portato a volo 
Già lo feguiva r e nel feguirlo in breve 
Vidi coprirsi il petto» oltre il coftumev 
E f omero , c la man. di* bianco* piume 

^jxvi. esse- 

U dietro il corfo del Cctefle Duce 

Per le liquide vie spiegai le penne , 

Ei fra r ardor di quell* immenfa luce 

La fragtl vifta, e il volo mio foftenne* J 

Alfio nel quinto Cerchio , ove riluce 

L* aftro di Giove i vanni miei trattenne* 

L # aftro felice di color , che fono 

Giunti fc flefsi ad eternar fui Trono. * 

OfcXVII. 

Del gran Pianeta in mezzo all' aureo piano 
Sopra bafe di lucido Zaffiro, 
Opra maggior della Dedalea roano 
Un magnifico Albergo i Numi ordirò. 
Spettacolo più grande il fafto umano 
Non prefentò dei fccoli nel giro, 
Nè pompa più fuperba , e pellegrina 
Fè dei tributi fuoi V Eoa marma. 

XVIII. 
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<* XVI 11.09 

Ivi sù vafta , e iomtoofa Mole , 

, Come in Atrio reale io vidi a&tfa 
Dei Mo»ard*L, e dei Rè 1' Augufla Prole 
Che in ordin maeftofo era divifa i 
£ come dei Tuoi raggi adorno il Sole 
Va foi fra 1* altre Stelle, io quella guifa 
Ficcano a quegli Eroi Corona, e Serto 
Sol le loro iffttadiv* il proprio merco* 

Poiché lor volfi il guardo , io vidi allora" 

Quei, che f iofegne, c U formidabil nome 
Oltre i Regni dcJ Gange, e dslJ' Aurora 
Stcfc fra le Provincie opprcfse, e dome: 
Vidi Traiano invitto, e Tito ancora 
Cui clemenza, e valore ornò le chiome, 
E quel gran Re, che ai gelidi Trioni 
Spinfc Italia i barbari Campioni. . ... 

<L* XX. , . 

Poi vidi il Franco Errico , e il gran Luigi , . 
Che molto opraro in pace, e fra la fchiere 
E Campando di gloria alti veftigi 
Giuoser col nome loro oltre le sfere } 
Alfio fra mille, e mille, i cui prodigi 
Notò la Fama nel Sovran potere, 
Vidi r Eroe , che refsc il Tofco Regno , 
E poi <kl Manto Imperiai fu degno. 

XXI. 



io 

^ xxr. ^ 

Ma pofcia il guardo mio flupido, « pago 

Tratto in più pura , e pili fublime parte, 
( *>'VIÌi d' un Prence Eroe V cceelfa imago 
Effigiata con mirabil arre 1 
E quanto più di maeiìofo , e vago 
La Natura alla Terra , e al Cicl comparrc, 
Avea di fua virtù con prove eftreme 
Nei con fi a di quel volto unico infame . 

^ xxii. es? 

Per dar V augufìa forma al Regio afpetto 
Adoprò )a Clemenza i Tuoi colori % 
E la Gloria che fcefe in mc2zo ai petto 
Lo ravvivò coi Tuoi divini ardori . 
Refe quel volto Citerea perfetto, « f 
E vi fparfe il color dei più bei fiori, 
Alnn la giufta Diva io varie guife 
Ivi coi tratti fuoi Y ombre divife. . 

r 

xxin. 

Con 1* attonite luci allor reftai 

Fifso così nella real fembianza , , - 
Come ferma nel Sol 1* Aquila i rat 
E fofpende le piume oltre 1' ufanza. 
Quando Auguflo mi difse , e tu non fai, 
Che la Gloria dell' arno, e la fperanza 
Sarà quel Prence a cui tu volgi i lumi , 
Opra immortai della virtù dei Numi? 

XXIV. 
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XX IV . *s2 

Dunque ove fparge la fui Tofco fuofo 

La (con folata Et r uria i Tuoi lame nei , • 

Corri , e raffrena alla gran Donna il duolo 

£ vanne Apportacor di frutti eventi. 

Io- per le vie del Ciel librato a volo ' 

Sul!' ali velocifsime dei Venti 

Mentre in Riva dell' Arno il piè fermai 

Schiufi gU occhi alla luce, c mi dettai, 

fc* xxv. • 

Giunto di Flora alle fuperbe Mara, 

Appena LEOPOLDO io vidi ia Trono, 
Ecco cfclamai F Angelica figura 
Non d* altri , che del Ciel felice dono . 
Ecco 1' Alena io cui 1*. atte e la Natura 
Con tutti i pregi fuoi pili belle fono i 
Ecco 1* Alma racchiuda entro quel velo 
Che io già sì vago rimirai nel Ciclo, 

^XXVl.^tf 

£ fin cT allora un cftro inulìtaio 

11 Nume agitator ni accefe in Ceno, 

Per celebrar, quel giorno fortunato 

ìn cui reggerti al Leon Tofco il freno, 

E per cantar 1' avventuro fo fato 

Che lampeggiò nel Ciglio tuo fereno , 

E che poi venne di letizia adorno, 

L' Aure di Flora a rallegrar d' intorno. 



XXVIL 



XXVII. g& 

Ma queir arder magnanimo, e gemile 

Che lì bel Genio mi fveghò nel petto. 
Restò Zopito in rimirar Io ftile 
Troppo minor di sì fu bit me oggetto ; 
Ma <poi , *he T alma he^hittofa , c vile 
Sgombrò la terna, e il gelido Cospetto, 
PRINCIPI ILLUSTRE , in fen d* Alfea ti atte/e 
E .qui la Mufa il primo ardir .riprefè, . - 

XXVIII. «kS 

Dunque, chi piO mi frena? indarno nn Nume 
Non de(ta in me fatidici deliri , 
Nè di canoro augcl le bianche piume 
In vano il Ciel concede ai miei definì 
E non mi trafse il calo- .due il co ti urne 
A rimirar negli follati • giri 
L* imago tua, perchè fvelafsi poi 
L* alto fu» Magi fiero, e i pregi fuoi, 

XXIX. ^# 

Tu il Nume fei, clic infiamma H petto mi© 
Tu lei la face al cui fulgor mi accendo , 
Per te rapito fopra me fon io, 
Da te , come Prometeo , il fuoco prendo . 
Reggi dunque il mio ftil Delfico Dio, 
Che qual' Icaro in Ciel le piume {tendo > 
£ fc cadrò, coni' eì nclT onde giacque 
Darò pm fortunato il nome ali* acque . 

XXX. 
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o% xxx. ess 

Quando all' influflb di crudel Pianeta « 
Della Medicea Pianta arfe lo lido, 
Di cui V Etruria afsifa all' ombra lieta } 
Più non temea dei folgori del Ciclo , 
Avvolse Flora raefta, ed inquieta 
Le vedove fembianze in negro velo, 
£ con la fronte efpofta alle procelle 
Temè dell' ira dell' avverfe Stelle. 

XXXI. tfS? 

Ma pianta più fuperba , e più fublime 

Stende alfìn topra lei più valla 1* ombra , 
E contra dando con 1' eccelle cime 
Coi Nembi, e ì Venti le procelle fgombra 
Timor da lungi » e riverenza imprime 
fi d' alta meraviglia i Cuori ingombra » 
E focto i nuovi rami appretta il Nido 
Alle Mufc difperfc in ogni lido .. 

xxxn. &3 

Tu fei GRAN LEOPOLDO il bel germoglio , 
Che dall' AuMriaco Tronco il Ctcl di vi fa , 
E della figlia d' Arno in mezzo al Soglio 
Quasi in 'bel fuolo a verdeggiar poi mife 
Indi crefeendo con felice orgoglio , 
Sparfe frondi fuperbe , ed improvvife , 
Di cui fio fopra V Etra ove foggiorna 
La Giufttzta , e la pace il crin s'adorna. 

XXIII. 
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Quando ti vide Btrifria itnficmc Accòlti , ; 
Scender tùli Trono ti ci* ufi -Tuoi avanre 
tE J* alma odel ignari Co/mo un* altra volta 
Gtàc riviver mirò nel fuo Regnante , 
Dal cieco .orrore in, citi giacea fc polca 
Alzò la fama il pallido (embiante 
£ si viddero allor forger più belle 
Affoca , Minerva , e V altre Grazie ancelle. 

^ XXXIV. *0 

Tornò T età rfaturnia, e gli AiHi amici 
J benefici sai fparfero iin tetra , 
Depofe Grave le Aie fiamme ultrici, 
E il fiero Marre i fulmini di guerra > 
Così su i Te (chi popoli felici 
Sempre la gtoja ancor .tra feor re, ed erra 
E il Nume lor nel faggio Aio Governo 
Rafscmbra emulator del diurne eterno . 

<U§ XXXV. 

Ed or , che per fuggir dèi freddo Arturo 
L' afpro rigor m feti d* Alfea ripofa, 
Ed il ricetto placido, e fi curo 
Pofe coi FIGLI SUOI L'Ili LUSTRE SPOSA, 
In van .dal Crei d* orride Nubi ofetiro 
Scuoton la Chioma torbida , c nembo fa 
Le Pleiadi ortmate , e indarno i Venti 
Batton le penne gelide , e frementi. 

xxxvr. 
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E qui dov* eì diffonde in fono altrui 
Con larga mano i benefìci fui , 
Tu Sovrano Motor fopra di lui 
Spargi copia maggior dei doni tuoi > 
Lentamente ravvolga i giorni fuoi 
La Fatai Parca, c lo confcrvi a noi, 
Ed ei propizio accetti il voto mio 
Che fé povero è il don, liceo è il desio 
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